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Un romanzo teologico
La storia narrata nel Libro di Ester mostra il capovolgimento della sorte. Anche questo è un racconto didattico costruito per insegnare una dottrina teologica e l’insegnamento è quello del ribaltamento della situazione. Come nel Magnificat Maria canta che il Signore ha deposto i potenti dai troni e ha innalzato gli umili, così vediamo una situazione simile in questa vicenda che ha due protagonisti: un uomo e una donna con un avversario tremendo. 

 I due protagonisti sono Mardocheo ed Ester, mentre il nemico che li odia a morte è Aman. Figura quasi patetica e comica è il re Assuero che noi conosciamo dalla storia greca come Serse. 
Anche in questo caso si tratta di un racconto romanzato, non si tratta quindi di un fatto storico. La narrazione ha una apparente impostazione storica con nomi di un re reale vissuto nella storia e con nomi di città come Susa. L’ambiente è quello della corte imperiale persiana, tuttavia – da un punto di vista storico – non è attendibile che ci sia una intenzione di tale violenza, di sterminio, all’interno del mondo persiano nei confronti del popolo ebraico; non ci sono giunte infatti altre notizie di questo genere. Gravi incongruenze ci sono con la realtà dei fatti, ma questo non ci preoccupa più di tanto, perché il genere letterario di questo libro è romanzo teologico. 

Il modello a cui l’autore si ispira è il Libro dell’Esodo. L’esodo infatti è un po’ il DNA di Israele; il suo elemento caratteristico è proprio il fatto di essere stato perseguitato e poi liberato dal Signore. Nella storia del popolo eletto l’intervento salvifico di Dio è l’elemento determinante che costituisce la fede di Israele. Dunque, nel nostro itinerario alla ricerca di figure della fede, la storia di Ester ci presenta l’intervento di Dio salvatore che capovolge la sorte, cambia la situazione, ribalta le parti. È un gioco insieme tragico e comico della inversione dei ruoli.
La festa di Purim
 All’origine del Libro di Ester c’è una festa popolare e il libro ha la funzione di novella sapienziale eziologica, un racconto sapiente con l’intento di spiegare la causa, l’origine della festa di Purim. Si tratta di una festa ebraica molto sentita, tardiva nella sua istituzione, conservata ancora oggi e celebrata il 14 del mese di Adar, l’ultimo mese dell’anno che corrisponde, grosso modo, al nostro febbraio-marzo. Il primo mese dell’anno, Nisan, è infatti il mese della Pasqua che corrisponde a marzo-aprile. L’anno finisce, come ancora nei nostri schemi dei segni zodiacali, con il segno dei pesci, cioè febbraio-marzo. Il primo è l’ariete che corrisponde ai mesi di marzo-aprile. È lo schema antico del calendario che fa iniziare l’anno con l’inizio della primavera.

 In questo ultimo mese dell’anno, a metà mese – quindi in corrispondenza della luna piena, esattamente una luna prima di Pasqua – si svolge una specie di carnevale che deve avere le proprie origini in una festa popolare persiana dove – secondo lo schema del carnevale anche nostro – si invertono i ruoli. La maschera, il travestimento, è segno di un cambiamento della sorte: faccio qualche cosa che abitualmente non faccio. Il re si veste da popolano e il povero si veste da re. In questo schema legato al ciclo della natura, sulla fine dell’inverno e l’inizio della bella stagione, si inserisce la riflessione storica tipica dei saggi di Israele i quali storicizzano le feste, cioè danno un senso storico a delle vicende naturali legate al ciclo delle stagioni; il senso storico è il riconoscimento di un intervento di Dio. 
La festa di Purim viene quindi spiegata con la vicenda di Ester per cui nel giudaismo, abitualmente, questo libro è il testo da proclamare nella festa di Purim. In sinagoga il 14 di Adar viene letto per intero il Libro di Ester e viene anche drammatizzato. È una festa da ragazzi che coinvolge i bambini i quali partecipano anche con battute, con scherzi, applaudendo i nomi dei protagonisti positivi e fischiando ogni volta che si nomina il personaggio cattivo di Aman.

 Il racconto nasce quindi con una intenzione teologica, didascalica, per mostrare la fede dei due protagonisti. 

Due testi per una stessa storia
La storia è ambientata, dicevamo, nell’impero persiano e in particolare nella città di Susa, una delle grandi capitali del mondo persiano. La storia avviene alla corte del re, il grande re Assuero che dominava su tutto il mondo antico, quindi era l’imperatore padrone del mondo. Alla sua corte ci sono delle situazioni di conflitto. 
Mardocheo o all’ebraica Mordekái, è uno dei discendenti dei deportati al tempo di Nabucodonosor ed è uno che non è rientrato in Israele dopo l’editto di Ciro, ma è rimasto in oriente. Da Babilonia lui o la sua famiglia si è spostato ancora più a est e adesso è impiegato a corte, ha un ruolo di dirigente, ma non è tra i grandi capi. 

Il personaggio femminile, Ester, è strettamente legato a Mardocheo per vincoli familiari; questa donna è presentata come la figlia del fratello di suo padre, cioè sua cugina; è la figlia di suo zio ed è rimasta orfana di padre e di madre. Evidentemente è parecchio più giovane di lui per cui Mardocheo la prende in casa e la educa, finché arriva il momento in cui scatta la storia 
Come sempre succede, se non avviene qualcosa di particolare che rompe l’equilibrio non c’è storia da raccontare. Mardocheo è un impiegato della corte persiana e ha in casa questa giovane cugina. È una famiglia di ebrei osservanti che vivono in mezzo a una popolazione di altra religione, si sono integrati culturalmente a livello di attività sociale, ma hanno mantenuto la propria identità nazionale, culturale e soprattutto religiosa.
Un problema molto serio il Libro di Ester lo pone a livello di testo, perché il testo ebraico originale è stato tradotto in greco da un giudeo, vissuto circa cinquanta anni dopo, il quale ha fortemente ritoccato il testo e ha fatto almeno sei aggiunte notevoli, episodi interi sono stati aggiunti: un sogno all’inizio è spiegato alla fine, due decreti sono inseriti come testi, due preghiere – una di Mardocheo e una di Ester – sono poste al centro e, oltre a queste sei aggiunte, moltissimi sono i particolari diversi. Non si può quindi dire che sia una semplicemente traduzione, ma è una nuova edizione, accresciuta e rivista. 
 Il problema dunque è: quale dei due testi è da considerare canonico? Quello ebraico breve o quello greco più lungo? La precedente traduzione CEI aveva scelto quello greco perché il Concilio di Trento ha elencato nel Canone il Libro di Ester secondo la Volgata, cioè secondo la tradizione latina e lì il testo di Girolamo era ancora un altro problema, perché traduceva l’ebraico e aggiungeva in fondo, come appendice, le parti aggiunte dal greco, creando ulteriore confusione. 

 La nuova traduzione della CEI del 2008 ha fatto una scelta saggia e riporta tutti e due i testi. Una edizione come la Bibbia di Gerusalemme offre su due pagine affiancate i due testi: quello greco a sinistra e il testo ebraico a destra; sono in traduzione italiana, ma sono le traduzioni dei due testi e quindi uno, volendo, ha modo di fare continuamente il confronto. È una scelta che rispetta questa molteplicità di testi e quindi possiamo davvero dire che ci sono due libri di Ester, due versioni differenti.

C’è soprattutto un cambiamento di prospettiva perché il testo ebraico, ad esempio, non nomina mai Dio, il nome di Dio non compare né come personaggio del racconto, né sulla bocca dei personaggi; la traduzione greca è invece piena di riferimenti al Signore. 
Questo vuol dire che l’autore ebraico del testo ha intenzionalmente scritto una storia laica dove vuole mostrare che l’azione di Dio è presente nella realtà concreta dell’esistenza, ma senza apparire, senza doverlo dire. È una storia religiosa scritta da una persona credente, ma questa realtà di fondo resta sullo sfondo e non è nominata; è la storia di credenti senza che venga esplicitata la loro fede. La scelta di questo autore evidentemente non piacque al suo collega traduttore e un altro giudeo – mentre traduce questo testo in greco – ritiene che sia necessario rendere molto più esplicito il ruolo di Dio; aggiunge quindi molti particolari e soprattutto esplicita continuamente che è il Signore a fare questo e quello.
Noi non facciamo una scelta, cioè non decidiamo quale dei due scritti prendere in considerazione, ognuno può avere il proprio gusto e dire: a me piace più l’ebraico o il greco; al di là dei gusti valorizziamo entrambi i testi. Il canovaccio della trama è decisamente lo stesso, ma ci sono dei particolari differenti per cui se ricerchiamo l’aspetto devoto, esplicitamente teologico, dobbiamo rivolgerci al testo greco. Se invece cerchiamo la narrazione vivace, brillante dobbiamo allora leggere il testo ebraico. 

Il rifiuto della regina e un “concorso di bellezza”
 La traduzione greca inizia con un sogno, un sogno simbolico – elemento tipicamente apocalittico, enigmatico – che l’autore propone e non spiega. Mardocheo sogna due serpenti contrapposti, una scena onirica, quindi confusa. Due serpenti si scontrano e al di là popoli che si radunano contro un piccolo gruppo di persone e, mentre quella massa di gente sta per distruggere il piccolo gruppetto, spunta una sorgente che diventa un fiume che travolge le genti e quel gruppetto si salva. Mardocheo si sveglia, pensa allo strano sogno che ha fatto e non riesce a capirne il significato.
La storia vera e propria inizia a corte.

1,1Al tempo di Assuero, di quell'Assuero che regnava dall'India fino all'Etiopia sopra centoventisette province, 2sedeva sul trono del suo regno nella cittadella di Susa, 3l'anno terzo del suo regno fece un banchetto a tutti i suoi principi e ai suoi ministri. 

Invita tutta l’aristocrazia e i grandi capi e banchettano per giorni e giorni.

 Anche la regina, di nome Vasti, organizza nell’ambiente femminile analoga festa per tutte le signore, le principesse della città di Susa. A un certo momento il re Assuero decide di far comparire la regina. Decisamente in quel mondo orientale uomini e donne sono separati. Nell’ambiente commensale solo uomini sono seduti a tavola; se sono presenti delle donne sono delle danzatrici o delle etére. 
Chiamare la regina in un consesso di uomini mezzi ubriachi, che stanno ridendo in modo sguaiato, non è per nulla degno, né decoroso e la regina Vasti si rifiuta di comparire in quell’ambiente. È una figura appena accennata, però risulta un accenno alla dignità femminile: è una donna che ha la propria dignità e la difende, ha il coraggio di dire di no. 
Assuero ci rimane molto male, fa i musi e i consiglieri gli dicono: una cosa del genere non si può tollerare. Guarda che, se si sa che la regina ha detto di no al re, ogni donna farà così con suo marito e quindi diventa un disastro: bisogna intervenire in modo deciso e urgente. Questi consiglieri parlano al re con un cerimoniale di corte: “Se così piace al re… Se il re, mio signore, è d’accordo…” e dopo tutta questa enfasi cerimoniosa gli dicono ben precisamente che cosa deve fare e Assuero, che non pensa mai con la sua testa, fa sempre quello che gli dicono gli altri. Basta usare il linguaggio adatto lasciandogli capire che lui è il capo, che può fare quello che vuole, che deve essere lui a decidere, dopo di che gli si dice che cosa deve decidere e lui esegue. È una figura costruita proprio con questo connotato comico.
 Assuero allora passa dalla tristezza dell’offeso alla prepotenza dell’imperatore che condanna Vasti e la ripudia: “Che si sappia in tutto l’impero che le donne che dicono di no vengono trattate così”.

1, 22Il re mandò lettere a tutto il regno, a ogni provincia secondo la sua lingua, in modo che ogni marito fosse padrone in casa sua e potesse parlare a suo arbitrio. 

I consiglieri del re devono essere stati molto soddisfatti di questa decisione! 
A quel punto si è liberato il posto di regina. Il re ha un harem che non finisce più, però la regina, quella che siede a fianco al re in alcune occasioni, che ha il posto di onore, non c’è più e quindi avviene una specie di bando di concorso. È una occasione buona che viene offerta a tutte le ragazze del regno che vogliono candidarsi a diventare regina. 
Naturalmente questa è l’occasione buona per il debutto in società della giovane Ester e Mardocheo, che lavora a corte, sa di questa ricerca di una ragazza perché diventi la regina; propone quindi a Ester di entrare in questa categoria. La presenta, la ragazza saluta il suo cugino tutore ed entra nell’harem, è l’ambiente chiuso, e viene affidata agli eunuchi che sono personaggi importanti in questa storia; ce ne sono diversi con nomi originali e simpatici e sono loro che gestiscono questo ambiente di moltissime donne. 

Il libro spiega che si tratta di due ambienti diversi: c’è l’harem della prima volta e poi c’è l’harem di quelle “già usate”. Nella prima parte ci sono tutte le giovani debuttanti che vengono raccolte e preparate; quando gli eunuchi ritengono siano pronte, vengono presentate una per volta al re, il quale poi le manda nella seconda parte dove c’è il deposito e queste donne restano lì; se il re non le richiama una seconda volta passano il resto della vita in questo ambiente. 
Tale scelta comporta quindi un serio rischio, perché tutte queste donne vengono messe fuori dal mondo, diventano una proprietà privata dell’imperatore. Esse hanno sì la speranza, l’aspettativa di diventare una persona importante, ma c’è anche la possibilità di vivere per tutta la vita come delle sepolte vive e questo è il rischio che corrono Mardocheo ed Ester.

Una genuflessione negata
C’è però un altro problema. Mardocheo ha un nemico che è il gran visir. Aman è il grande capo, è il primo ministro, è quello che di fatto amministra lo stato ed è un uomo superbo e prepotente. È un uomo che si considera grande e vuole essere rispettato da tutti.

 Mardocheo lo rispetta formalmente, ma non accetta che gli si imponga la genuflessione davanti a questo primo ministro, non accetta di piegare le ginocchia davanti a un uomo e non accetta – noi lo capiamo – in forza della sua fede monoteista. Adora infatti solo il Signore e non vuole adorare nessun potente. 

 Al capitolo 3 viene presentato questo conflitto

3,1Il re Assuero rese grande Amàn figlio di Hammedàta, l'Agaghita, 

Agag è il nome di una tribù del deserto legata ad Amalek, quindi agaghita è un modo per qualificarlo come un antico ancestrale nemico di Israele. Dunque il re Assuero lo innalzò…

alla più alta dignità e pose il suo seggio al di sopra di quelli di tutti i prìncipi che erano con lui. 2Tutti i ministri del re, che stavano alla porta del re, 

“Stare alla porta del re” non vuol dire essere seduti sull’uscio di casa, ma far parte dell’ambiente dell’amministrazione; la porta del re è il luogo dove viene amministrata la società.

piegavano il ginocchio e si prostravano davanti ad Amàn, perché così aveva ordinato il re a suo riguardo. Ma Mardocheo non piegava il ginocchio né si prostrava. 3I ministri del re che stavano alla porta del re dissero a Mardocheo: "Perché trasgredisci l'ordine del re?". 4Ma, sebbene glielo ripetessero tutti i giorni, egli non dava loro ascolto. Allora quelli riferirono la cosa ad Amàn, per vedere se Mardocheo avrebbe insistito nel suo atteggiamento, perché aveva detto loro che era un Giudeo. 

L’unica rivelazione è l’appartenenza al popolo giudaico. Notiamo che non viene esplicitato il motivo religioso, il lettore deve capirlo da solo. I colleghi di Mardocheo fanno notare ad Aman che c’è uno che quando lui passa non si inginocchia. Forse Aman non se ne era mai accorto; essendo però stato imbeccato ci fa caso. 

5Amàn vide che Mardocheo non s'inginocchiava né si prostrava davanti a lui e ne fu pieno d'ira; 6ma gli sembrò poca cosa metter soltanto le mani addosso a Mardocheo, poiché gli avevano detto a quale popolo Mardocheo apparteneva. Egli si propose di distruggere, tutti i Giudei che si trovavano in tutto il regno d'Assuero, cioè il popolo di Mardocheo. 

Se Mardocheo non si inginocchia perché è un giudeo, allora Aman vuole sterminare tutti i giudei. Aman diventa il modello negativo del tiranno anti-giudaico che vuole eliminare tutto il popolo perché non si adatta a quell’atteggiamento di adorazione del potere. 

Qui allora scatta un’altra storia. Da una parte c’è la carriera possibile di Ester come regina, dall’altra il conflitto latente tra Aman e Mardocheo. 

Il racconto intanto prosegue e ci dice che il concorso per diventare regina fu ovviamente vinto da Ester che per bellezza non temeva concorrenti. Ester è stata “provata” dal re Serse ed è stata approvata come regina. Il re naturalmente… si innamorò di lei. 

2,17 Il re amò Ester più di tutte le altre donne ed essa trovò grazia e favore agli occhi di lui più di tutte le altre vergini. Egli le pose in testa la corona regale e la fece regina al posto di Vasti. 18Poi il re fece un banchetto per tutti i suoi amici e i potenti per sette giorni, volendo solennizzare così le nozze di Ester; condonò pure i debiti a tutti quelli che erano sotto il suo dominio.

Mardocheo sventa un colpo di stato 

 Un altro particolare il narratore lo ha raccontato alla fine del capitolo 2, un particolare che al momento non c’entra, ma quando un narratore presenta un particolare che non c’entra dobbiamo fare molta attenzione perché prima o poi entrerà nella storia. 
2,21In quei giorni, quando Mardocheo sedeva alla porta del re, Bigtàn e Tères, due eunuchi del re e tra i custodi della soglia, irritati contro il re Assuero, cercarono il modo di mettere le mani sulla persona del re. 

Organizzano un colpo di stato: due eunuchi cercano di far fuori Assuero. 
22La cosa fu risaputa da Mardocheo, che avvertì la regina Ester ed Ester ne parlò al re in nome di Mardocheo. 23Fatta investigazione e scoperto il fatto, i due eunuchi furono impiccati a un palo. E la cosa fu registrata nel libro delle cronache, alla presenza del re.

Mardocheo ha sventato un colpo di stato, ma il particolare finisce lì. Ester intanto, divenuta regina, è completamente separata dal mondo esterno e Mardocheo ha enormi difficoltà a contattarla. Deve infatti sempre cercare la mediazione di un eunuco che sia disponibile a portare i messaggi.
La vendetta di Aman 

 Il problema che esplode è originato dalla rabbia di Aman che per vendicarsi di Mardocheo progetta lo sterminio di tutti i giudei. Naturalmente egli non ha il potere di una operazione del genere e quindi si rivolge al re. 

Il primo mese, il mese di Nisan, Aman si presenta al re Assuero e denuncia l’esistenza di un popolo diverso, negativo

3,8Allora Amàn disse al re Assuero: "Vi è un popolo segregato e anche disseminato fra i popoli di tutte le province del tuo regno, 
È disperso dappertutto, ma è segregato, nel senso che è ben identificato in sé,
le cui leggi sono diverse da quelle di ogni altro popolo e che non osserva le leggi del re; non conviene quindi che il re lo lasci tranquillo. 9Se così piace al re, si ordini che esso sia distrutto; io verserò diecimila talenti d'argento agli amministratori del re, perché siano versati nel tesoro reale". 
È disposto lui stesso a pagare una cifra immensa all’erario se il re gli concede la facoltà di sterminare questo popolo diverso, quindi pericoloso. Naturalmente Assuero accetta e dà ordine che venga scritto questo editto di sterminio. 

L’unica cosa che resta da decidere è in che giorno fare questo sterminio. Viene gettato il “pur”; è una parola orientale, babilonese, che vuol dire sorte. Gettare la sorte, ovvero tirare a sorte un giorno del calendario. Anche noi adoperiamo il plurale: le sorti. 
Quindi probabilmente ci sono parecchi oggetti, tipo dadi, che servono per identificare un giorno dell’anno. Vengono gettate le sorti: plurale di pur è purîm ecco il nome della festa, è la festa delle sorti. Hanno sorteggiato un giorno e la sorte cadde sul tredici di Adar; essendo al primo mese viene sorteggiato il dodicesimo, quindi hanno un anno di tempo per prepararsi. Viene mandato un editto a tutte le province dell’impero in cui ai vari responsabili militari è dato ordine, per quella data precisa, di tenersi pronti; avendo identificato i giudei del loro territorio, hanno ordine di eliminarli tutti e di confiscare tutti i loro beni. L’editto viene pubblicato a Susa e la città resta costernata. Di fronte però a un editto imperiale non c’è niente da fare.
Il rischio della fede

Ester non sa nulla di questo perché vive in quel mondo ovattato dell’harem. Mardocheo invece, che è all’esterno e sente le notizie, è estremamente preoccupato. Saggiamente le aveva consigliato di non dire a quale popolo apparteneva, doveva accontentarsi di essere bella, senza altre connotazioni particolari.

Adesso Mardocheo di fronte al dramma di questo editto di sterminio si veste di sacco, fa penitenza, dà nell’occhio, sembra uno straccione e viene riferito a Ester che quel suo parente è ridotto in estrema povertà. Lei si preoccupa: che cosa è successo? 
A questo punto inizia il contatto, è il momento determinante, è il punto di svolta nella storia, è il momento decisivo in cui Mardocheo fa sapere a Ester che c’è bisogno di un suo intervento: “Solo tu puoi dire una parola al re per far cambiare la nostra sorte”.

C’è però un problema molto serio: il comportamento della corte persiana è rigoroso e nessuno, neanche un ministro e nemmeno la regina, può entrare alla presenza del re se non è chiamato. C’è la pena di morte per chi prende l’iniziativa di comparire alla presenza del re senza essere chiamato ed Ester fa sapere a Mardocheo che non può parlare con il re quando vuole. 

4,11"Tutti i ministri del re e il popolo delle sue province sanno che se qualcuno, uomo o donna, entra dal re nell'atrio interno, senza essere stato chiamato, in forza di una legge uguale per tutti, deve essere messo a morte, a meno che il re non stenda verso di lui il suo scettro d'oro, nel qual caso avrà salva la vita. Quanto a me, sono già trenta giorni che non sono stata chiamata per andare dal re".
“Sono trenta giorni che non mi chiama e non so se mi chiamerà e se non mi chiama io non posso andare; se vado rischio la morte”. 

Questo è il punto delicato. Per salvare il suo popolo o, meglio, per tentare di salvare il suo popolo, Ester deve rischiare la propria vita.
Mardocheo le fa sapere: 

13"Non pensare di salvare solo te stessa fra tutti i Giudei, per il fatto che ti trovi nella reggia. 14Perché se tu in questo momento taci, aiuto e liberazione sorgeranno per i Giudei da un altro luogo; ma tu perirai insieme con la casa di tuo padre. Chi sa che tu non sia stata elevata a regina proprio in previsione d'una circostanza come questa?".

La formula è la più teologica del testo ebraico ed è una domanda. “Chissà perché sei arrivata lì, in quella posizione di autorità?”. Non glielo dice esplicitamente, ma le pone una domanda. “Forse potrebbe essere proprio per questo. Penserai mica di essere arrivata lì solo per tua iniziativa?”. È chiaro il riferimento al progetto di Dio. “Adesso tu devi fidarti e rischiare”. Mardocheo rischia la propria pelle e ha messo a repentaglio tutto il suo popolo con l’atteggiamento di chi non si inginocchia. Ester rischia la vita per poter salvare il suo popolo. Sono due esperienze di fede, due atteggiamenti concreti in cui la fede è rischiosa. 
Per essere coerenti nella fede si può rischiare la vita. Proprio per essere coerenti nella propria fede sia Mardocheo sia Ester trovano il coraggio di rischiare, si salvano e salvano gli altri. È quindi un racconto che invita al rischio della fede e incoraggia le persone a essere coerenti e coraggiose. 
A questo punto nel testo greco troviamo l’aggiunta centrale, quella più corposa e più teologica, perché il traduttore greco ha messo sulle labbra dei due protagonisti due preghiere. 

Le preghiere di Mardocheo ed Ester
Prima di intraprendere quella iniziativa pericolosa – comparire alla presenza del re per chiedere la grazia – Ester vuole essere accompagnata dalla preghiera e dal digiuno di tutto il popolo e allora i giudei di Susa vengono informati, organizzano una liturgia penitenziale, digiunano, pregano e Mardocheo innalza al Signore questa preghiera. 

4,17b"Signore, Signore re, sovrano dell'universo, tutte le cose sono sottoposte al tuo potere e nessuno può opporsi a te nella tua volontà di salvare Israele. cTu hai fatto il cielo e la terra e tutte le meraviglie che si trovano sotto il firmamento. Tu sei il Signore di tutte le cose e nessuno può resistere a te, Signore. dTu conosci tutto; tu sai, Signore, che non per orgoglio, non per superbia né per vanagloria ho fatto il gesto di non prostrarmi davanti al superbo Amàn, perché avrei anche baciato la pianta dei suoi piedi per la salvezza d'Israele. eMa ho fatto ciò per non porre la gloria di un uomo al di sopra della gloria di Dio; non mi prostrerò mai davanti a nessuno se non davanti a te, che sei il mio Signore, e non farò così per superbia. 

Riconosciamo come il traduttore greco in questo modo ha esplicitato la teologia, ha fatto dire a Mardocheo i motivi della fede nell’unico Dio, quello di Israele. Di per sé un lettore potrebbe anche pensare che Mardocheo non si inginocchiava perché era superbo, non si piegava per orgoglio e allora la preghiera aggiunta, che riteniamo canonica e quindi ispirata, è una aggiunta positiva.

17fOra, Signore Dio, Re, Dio di Abramo, risparmia il tuo popolo! Perché mirano a distruggerci e bramano di far perire quella che è la tua eredità dai tempi antichi. 17gNon trascurare la porzione che per te stesso hai liberato dal paese d'Egitto. 17hAscolta la mia preghiera e sii propizio alla tua eredità;

Tu che hai scelto questo popolo e lo hai liberato dall’Egitto, adesso questa tua proprietà esclusiva si trova in una situazione analoga: non perderlo, non lasciarlo perdere…

cambia il nostro lutto in gioia, perché vivi possiamo cantare inni al tuo nome, Signore, e non lasciare scomparire di quelli che ti lodano con la loro bocca". 17kAnche la regina Ester cercò rifugio presso il Signore, presa da un'angoscia mortale. Si tolse le vesti di lusso e indossò gli abiti di miseria e di lutto; invece dei superbi profumi si riempì la testa di ceneri e di immondizie. Umiliò duramente il suo corpo e con i capelli sconvolti coprì ogni sua parte che prima soleva ornare a festa. Poi supplicò il Signore e disse: 
La preghiera di Ester è un capolavoro di orazione, di confidenza e di fiducia, è il testo che la liturgia ci fa leggere durante la messa; dal Libro di Ester ha ripreso questa orazione e all’inizio della quaresima propone questa orazione come modello antico testamentario del Padre nostro. All’inizio della quaresima i temi delle opere di carità, digiuno e preghiera sono ripetute e la figura di Ester ci è proposta come il modello dell’orante dell’Antico Testamento.

17iMio Signore, nostro re, tu sei l'unico! Vieni in aiuto a me che sono sola e non ho altro soccorso all’infuori di te, perché un grande pericolo mi sovrasta. 17mIo ho sentito fin dalla mia nascita, in seno alla mia famiglia, che tu, Signore, hai scelto Israele da tutte le nazioni e i nostri padri da tutti i loro antenati come tua eterna eredità, e hai fatto loro secondo quanto avevi promesso. 
Ho sentito, i padri mi hanno raccontato che tu hai promesso e hai mantenuto, ma…

17nOra abbiamo peccato contro di te e ci hai messi nelle mani dei nostri nemici, perché abbiamo dato gloria ai loro dei. Tu sei giusto, Signore! 17oMa ora non si sono accontentati dell'amarezza della nostra schiavitù, hanno anche posto le mani sulle mani dei loro idoli, giurando di abolire l'oracolo della tua bocca, cioè di sterminare la tua eredità, 
Non è solo persecuzione, non ci trattano solo male, vogliono annientarci. 

17qNon consegnare, Signore, il tuo scettro a dei che neppure esistono. 17rRicordati, Signore; manifèstati nel giorno della nostra afflizione e a me dà coraggio, o re degli dei e signore di ogni autorità. 17sMetti nella mia bocca una parola ben misurata di fronte al leone e volgi il suo cuore all'odio contro colui che ci combatte, per lo sterminio suo e di coloro che sono d'accordo con lui. 17tQuanto a noi, salvaci con la tua mano e vieni in mio aiuto, perché sono sola e non ho altri che te, Signore! 
Ester chiede aiuto, chiede forza, coraggio, chiede la parola giusta di fronte al leone. Il leone è il re Assuero, ma è una immagine metaforica, è l’immagine negativa: il superbo leone, re degli animali, la belva, è il male; il diavolo come leone ruggente va in giro cercando chi divorare. “Metti sulla mia bocca la parola giusta nei confronti del leone”. 

“Io non ho altri che te”: questo è un atto di fede. Sono sola e non conto niente; è la regina, è la prima donna della corte e in realtà è una persona umile e confidente.

 La scenografica comparsa di Ester

Il testo ebraico a questo proposito, oltre a tacere le preghiere, velocemente racconta la comparsa della regina; invece il testo greco si dilunga, è molto più romanzato e patetico, decisamente più bello.

5,1Il terzo giorno, quando ebbe finito di pregare, ella si tolse le vesti da schiava e si coprì di tutto il fasto del suo grado. 
Quindi per tre giorni ha vissuto vestita da serva in modo stracciato, ha fatto penitenza, ha pregato, dopo di che “si acconcia per le feste”.

1aDivenuta così splendente di bellezza, dopo aver invocato il Dio che veglia su tutti e li salva, prese con sé due ancelle. Su di una si appoggiava con apparente mollezza, mentre l'altra la seguiva tenendo sollevato il mantello di lei. 1b Appariva rosea nello splendore della sua bellezza e il suo viso era lieto, come pervaso d'amore, ma il suo cuore era stretto dalla paura. 
Detto in altre parole: fingeva benissimo. In cuore aveva una paura tremenda, ma nel viso non lasciava trasparire nulla.

11cAttraversate una dopo l'altra tutte le porte, si fermò alla presenza del re. Egli era seduto sul trono regale, vestito di tutti gli ornamenti maestosi delle sue comparse, tutto splendente di oro e di pietre preziose, e aveva un aspetto che incuteva paura. 1dAlzò il viso splendente di maestà e guardò in un accesso di collera. La regina cadde a terra in un attimo di svenimento, mutò il suo colore in pallore e poggiò la testa sull'ancella che l'accompagnava. 11eMa Dio volse a dolcezza lo spirito del re ed egli, fattosi ansioso, balzò dal trono, la prese fra le braccia, sostenendola finché non si fu ripresa, e andava confortandola con parole rasserenanti, dicendole: 1f"Che c'è, Ester? Io sono tuo fratello; fatti coraggio, tu non devi morire. Il nostro ordine riguarda solo la gente comune. Avvicinati!". 2Alzato lo scettro d'oro, lo posò sul collo di lei, la baciò e le disse: "Parlami!". 2aGli disse: "Ti ho visto, signore, come un angelo di Dio e il mio cuore è rimasto sconvolto per timore della tua gloria. Perché tu sei meraviglioso, signore, e il tuo volto è pieno d'incanto". 
Veramente una brava attrice. Ha organizzato tutto bene, anche lo svenimento è finto; era già appoggiata all’ancella, si stava preparando mentre camminava, aveva l’ancella a fianco apposta per non cadere per terra e con l’atteggiamento della dolcezza, della debolezza, conquista il potente. È saggia, non lo affronta di petto, non lo prende per forza, ma per umiltà e nel momento in cui lui si alza e le pone lo scettro sul collo, compiendo il gesto della clemenza, lei dice parole dolci e di complimento.

2bMa mentre parlava, cadde svenuta; il re s'impressionò e tutta la gente del suo seguito cercava di rianimarla. 3Allora il re le disse: "Che vuoi, Ester, qual è la tua richiesta? 
Sei venuta qui rischiando la vita, avrai ben qualcosa di serio da chiedermi…

Fosse pure la metà del mio regno, sarà tua!". 4Ester rispose: "Se così piace al re, venga oggi il re con Amàn al banchetto che gli ho preparato".

Volevo solo invitarti a pranzo, in fondo non chiedo mica tanto, organizzo una festicciola nell’harem e se potessi venire anche tu mi farebbe molto piacere. Ah! Anzi, potresti portare anche il primo ministro Aman. “Oh!, ma se è solo questo che vuoi – le dice Assuero – ben volentieri, vengo io e anche il primo ministro… tranquilla”. 

Quel giorno Aman andò a casa a dire. Ah! La regina Ester ha invitato il re e ci vuole anche me. La moglie era soddisfatta che il marito salisse sempre di più nella considerazione del re e della regina. Nonostante tutte queste soddisfazioni c’è però quell’antipatico di Mardocheo che non riesco a tollerare, mi rovina tutto; è il suo problema. Lui è primo ministro, è potente, glorioso, invitato anche dalla regina, ma c’è quell’orgoglioso di Mardocheo che non si inginocchia. Non lo tollera. Il suo occhio invidioso, occhio malevolo, gli rovina la vita; non riesce ad apprezzare tutto quello che ha e pensa al male perché c’è quel particolare, un puntino che gli rovina tutto il resto. 
Una notte… rivelatrice
Al capitolo 6 riemerge l’importanza di quel particolare di cui avevamo parlato.

6,1Quella notte il re non poteva prendere sonno. 
Così dice il testo ebraico, mentre nella traduzione greca leggiamo:
6,1Quella notte il Signore tolse il sonno al re,

Ecco la differenza, non certo da poco. Il primo autore dice: “Il re quella sera non riusciva a dormire” è un dato di fatto. Il traduttore greco ha reso quel dato di fatto un evento teologico: perché non riusciva a dormire? Perché il Signore gli aveva tolto il sonno. Perché gli aveva tolto il sonno? Un motivo ci doveva essere. Non riuscendo ad addormentarsi cerca qualcosa di molto noioso da leggere. Chiama allora un lettore e si fa leggere un po’ di annali di corte con tutti gli elenchi delle cose che sono successe. L’inserviente prende l’annuario e legge.

“Casualmente” (cioè: provvidenzialmente) legge che qualche tempo prima c’era stato un colpo di stato organizzato da due eunuchi, Bigtàn e Tères, e che il complotto era stato sventato perché Mardocheo aveva rivelato la trama. Oooh! Assuero anziché addormentarsi si sveglia ancora di più e chiede:

3"Che si è fatto per dare a Mardocheo onore e grandezza in premio di questo?". 
È giusto dare una ricompensa per quello che ha fatto. Controllano sui verbali e non risulta nulla. Non l’abbiamo neanche ringraziato? È una vergogna! Ci ha salvato la vita e il trono, bisogna ben fare qualcosa per questo Mardocheo che è un funzionario di corte ma non molto importante.

4Il re disse: "Chi c'è nell'atrio?". 5I giovani servi del re gli risposero: "Ecco c'è Amàn nell'atrio". Il re disse: "Entri!". 
È l’ideale: a chi chiedere consiglio se non ad Aman. Qui c’è un gioco ironico delizioso. 
Orgoglio e pregiudizio 

Aman non entra nella sala del trono, ma nella camera del letto; il re infatti è lì che cerca di dormire, ha perso completamente il sonno e chiede consiglio al primo ministro. 

6Amàn entrò e il re gli disse: "Che si deve fare a un uomo che il re voglia onorare?". Amàn pensò: "Chi mai vorrebbe il re onorare, se non me?". 7Amàn rispose al re: "Per l'uomo che il re vuole onorare, 8si prenda la veste regale che suole indossare il re e il cavallo che suole cavalcare il re e sulla sua testa sia posta una corona reale; 9si consegni la veste e il cavallo a uno dei principi più nobili del re; si rivesta di quella veste l'uomo che il re vuole onorare, gli si faccia percorrere a cavallo le vie della città mentre questo principe conduce le briglie del cavallo e dice a tutti: Ecco l’uomo che il re onora.

Bravo, hai proprio avuto un’ottima idea. Il re allora dice ad Assuero: “Sai, io vorrei onorare Mardocheo per cui tu potresti prendere le briglie del cavallo, vestirlo con il manto regale, mettergli la corona e accompagnarlo in giro per la città dicendo a tutti che questo è l’uomo che il re onora. Ottima idea, bravo, procedi così”. 

 Potete immaginare con quale stato d’animo Aman dovette obbedire. Un decreto del re Assuero deve essere per forza osservato e quindi con una acidità di stomaco tremenda Aman fece il giro di Susa accompagnando Mardocheo e onorandolo grandiosamente.

Tornò a casa e… cosa non raccontò alla moglie quella sera; si sfogò. Però come soddisfazione le dice: c’è il fatto che la regina Ester mi ha nuovamente invitato a pranzo. 
Infatti il primo giorno, quando erano stati a pranzo, il re aveva capito bene che c’era qualcosa sotto, non si trattava semplicemente di un invito a pranzo, ma la regina aveva qualcosa da chiedergli. Lei però rilanciò per un secondo giorno: torna domani.
 Il giorno seguente nuovo banchetto nell’harem, torna a essere invitato il re ed è presente anche il gran visir che, arrabbiato per quel che gli era capitato il giorno prima, su consiglio della moglie aveva fatto erigere un palo di cinquanta cubiti – cioè venticinque metri, piuttosto alto come palo – per potervi impiccare Mardocheo. Ha già pronto lì nel giardino il palo su cui appendere quel disgraziato.

Lo sterminio smascherato

Ignaro di tutto, durante il banchetto il re arriva finalmente a porre di nuovo la domanda a Ester. 

7,2"Qual è la tua richiesta, regina Ester? Ti sarà concessa. Che desideri? Fosse anche la metà del regno, sarà fatto!". 3Allora la regina Ester rispose: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, o re, e se così piace al re, la mia richiesta è che mi sia concessa la vita e il mio desiderio è che sia risparmiato il mio popolo. 4Perché io e il mio popolo siamo stati venduti per essere distrutti, uccisi, sterminati. 5Subito il re Assuero disse alla regina Ester: "Chi è e dov'è colui che ha pensato di fare una cosa simile?". 6Ester rispose: "L'avversario, il nemico, è quel malvagio di Amàn". Allora Amàn fu preso da terrore alla presenza del re e della regina. 7Il re incollerito si alzò dal banchetto e uscì nel giardino della reggia per passeggiare, 
Gli è stato detto che il primo ministro vuole uccidere la regina e tutti i parenti della regina: è un attentato alla sua persona. D’altra parte si è impegnato con una promessa ripetuta più volte e una promessa di Assuero non si può non mantenere; qualunque cosa la regina chieda sarà fatta. La regina ha chiesto di avere salva la vita e di poter salvare il suo popolo. 
Aman, rimasto dentro con la regina per chiedere la grazia della vita a Ester – perché si rendeva conto che da parte del re la sua rovina era ormai decisa – si prostra sul divano. La regina è seduta su quegli ampi divani orientali e Mardocheo è quasi coricato e la sta tenendo per supplicarla. Il re…

8Poi tornò dal giardino della reggia nel luogo del banchetto; intanto Amàn si era prostrato sul divano sul quale si trovava Ester. Allora il re esclamò: "Vuole anche far violenza alla regina, davanti a me, in casa mia?". 
A quel punto gli eunuchi misero un velo sulla testa di Aman perché capivano che non c’era più niente da fare. Intanto arriva l’eunuco amico di Ester Carbonà che dice: 

"Ecco, è stato perfino rizzato in casa di Amàn un palo alto cinquanta cubiti, che Amàn ha fatto preparare per Mardocheo, il quale aveva parlato per il bene del re". Il re disse: "Impiccatevi lui!". 10Così Amàn fu impiccato al palo che aveva preparato per Mardocheo. E l'ira del re si calmò.

Ipso facto la sentenza viene quindi eseguita. Ecco il capovolgimento della sorte. La situazione si è completamente ribaltata e colui che perseguitava è diventato la vittima.

Da perseguitati a persecutori
A questo punto il racconto prende una piega particolarmente pesante e difatti nei particolari degli ultimi capitoli noi non ci ritroviamo più molto in questo discorso, perché emerge un forte nazionalismo giudaico. 

La regina Ester a questo punto diventa lei stessa persecutrice. Avendo ottenuto la grazia il problema è ancora un altro. Un decreto dell’imperatore persiano non si può cambiare e se è stato stabilito che in quel giorno ci sarà lo sterminio, lo sterminio deve esserci.

 La regina allora suggerisce di fare un altro decreto in cui si dà la facoltà agli ebrei di difendersi e di fare altrettanto, per cui non c’è più la facoltà della polizia persiana di sequestrare i beni agli ebrei, ma viene data agli ebrei la possibilità di fare tutte le loro vendette. Il giorno stabilito quelli che dovevano essere eliminati ne approfittano per eliminare i loro nemici e anziché avere sequestrati i propri beni ne approfittano per prendere quelli dei loro nemici. 

La regina chiede una proroga. Dice: “Un giorno è andato bene, già che ci siamo facciamone due”. Dato che la festa era di due giorni bisogna pur spiegare come si aggiunga il secondo giorno. È una ulteriore grazia che Ester chiede e Assuero concede.
 Questa idea alla tradizione cristiana non piace e difatti gli ultimi capitoli suonano come una vendetta organizzata, mentre suonano normali a una mentalità giudaica. 
La realtà delle bombe su Gaza sono realtà attuali e tragiche; una tale idea nazionalista è ancora presente oggi in Israele e porta a diventare persecutori nei confronti degli altri, considerati nemici; dall’essere stati perseguitati si può cadere nella condizione dei persecutori.
Lo stile di Gesù e la lettura cristiana
Noi leggiamo questo testo e lo consideriamo parola di Dio, ma dell’Antico Testamento,  e riconosciamo che nell’Antico Testamento ci sono delle cose imperfette e transitorie. 
Il nostro criterio di perfezione e di durata permanente ci viene da Cristo. È il Signore Gesù che dà la chiave di lettura corretta per cui accettiamo volentieri l’aspetto della salvezza ottenuta con il rischio personale, accettiamo l’immagine di Dio che capovolge la sorte, che depone i potenti dai troni e innalza gli umili, ma non accettiamo invece quella idea della violenza, della vendetta, del rendere pan per focaccia a chi ci ha trattato male. 
Perché non lo accettiamo? Perché Gesù ha proposto un altro stile e mentre continua a proporre l’atteggiamento della fede come fiducia che si abbandona al Signore e crede che sia lui l’unico Signore della storia, quindi capace di cambiare la situazione, non accetta quella impostazione. Difatti la festa di Purîm, di tradizione ebraica, non è entrata nella tradizione cristiana. Pasqua e Pentecoste sì, il Kippur è diventato il venerdì santo, ma Purîm non è entrato come idea del ribaltamento della sorte e della vendetta sui nemici perché la mentalità dell’autore di questo racconto è nazionalista, è diverso il pensiero di questo autore rispetto all’autore di Rut e di Giona. 
Tobia, Ester e Giuditta sono racconti nati in un ambiente nazionalista che ha una grande idea di Israele, comunica una bella idea teologica, ma la riveste di una sfumatura negativa. La pienezza della rivelazione in Cristo ci permette di capire questo.

Vediamo però ancora un aspetto. Aman appeso al palo, colui che voleva uccidere è stato eliminato, diventa nella rilettura patristica cristiana, un segno della croce, del capovolgimento della sorte operata dalla croce di Cristo. 
Aman nella volta della Cappella Sistina 
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Nella volta della Cappella Sistina Michelangelo progettò anche quattro pennacchi. I due che sono sopra la scena del giudizio universale – a destra e a sinistra con al centro Giona rigettato dal pesce – rappresentano la crocifissione di Aman e il serpente nel deserto. Sono pennacchi triangolari – probabilmente suggeriti a Michelangelo da qualche teologo che lo ha indirizzato nella scelta dei soggetti – che raffigurano i simboli della croce e quindi la scena di Aman, messa a fianco al serpente di bronzo, richiama l’idea: ciò che fa morire in realtà fa vivere. 
Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo; il serpente produce la morte, ma guardando quel segno se ne ottiene la vita. È la croce che dà la morte, ma attraverso l’accettazione di Cristo subisce un capovolgimento della sorte. La croce, ingiustizia, sommo male che produce la morte, viene capovolta. 

Ecco il ribaltamento della sorte, il purîm è lì che viene gettato: la morte fa vivere e allora la figura di Aman, rappresentato da Michelangelo di profilo in un atteggiamento che sembra voler scappare dalla croce, nella potenza della sua nudità che si ribella alla morte, in realtà diventa il segno del male eliminato, proprio dalla croce di Cristo. 
Allora diventa interessante la lettura: creazione sulla volta, giudizio universale sul fondo e in cima, come raccordo fra la creazione e il giudizio, Giona – simbolo del Cristo morto e risorto – circondato dai due pennacchi che indicano il capovolgimento della sorte: Aman sul palo e il serpente innalzato.

 Alla fine l’autore greco aggiunge la spiegazione del sogno che aveva lasciato all’inizio; a Mardocheo viene in mente quello che aveva sognato: “Adesso capisco quello che era stato il senso del sogno”. 
10,3aMardocheo disse: «Queste cose sono avvenute per volere di Dio. 3bMi ricordo infatti del sogno che ebbi circa le cose di cui sto parlando: neppure un loro dettaglio è stato tralasciato. 3cLa piccola sorgente che divenne un fiume, la luce che spuntò, il sole e l’acqua copiosa: questo fiume è Ester, che il re ha sposato e costituito regina. 3dI due serpenti siamo io e Aman. 3eLe nazioni sono quelle che si coalizzarono per distruggere il nome dei Giudei. 3fLa mia nazione è Israele, quelli che elevarono le loro grida a Dio e furono salvati. Sì, il Signore ha salvato il suo popolo, ci ha liberati da tutti questi mali; Dio ha operato segni e prodigi grandi, quali non sono accaduti mai tra le nazioni. 3gCosì egli gettò due sorti: una per il popolo di Dio e una per tutte le nazioni. 3hQueste due sorti si sono realizzate nell’ora, nel momento opportuno, nel giorno del giudizio al cospetto di Dio e in tutte le nazioni. 3iDio allora si ricordò del suo popolo e rese giustizia alla sua eredità. 
Tutto è avvenuto secondo il progetto di Dio, me lo aveva anche detto, non lo avevo capito, ma adesso che è successo posso capire meglio che tutto è andato secondo il suo piano di salvezza.

 Il traduttore greco ha incorniciato la storia con una esplicita dichiarazione di intenti: la storia è nelle mani di Dio e il suo progetto è di salvezza. Dio ha salvato il suo popolo per mano di Ester, Dio ha salvato il suo popolo anche per mano di Giuditta, un’altra donna eroica di cui parleremo la prossima volta.
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